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Cheney: 
«Evitabile 
la guerra»._. 
• PARIGI Secondo i ministri 
della Dilesa francese, Jean 
Pierre Chevenement, e statuni
tense,' Richard Cheney. l'em
bargo deciso -dalle Nazioni 
unite contro link jMa comin
ciando a far sentire l suoi efletti 
e questo consente alla comu
nità Intemazionale dl-cOnskJe-
rare la crisi del Golfo neU&oro-
spettiva di una soluzione non 
militare. 

I due ministri. «comun
que escludere l'ipotesi di' un ' 
precipitare della situazione., 
hanno espresso questo parere 
dopo aver avuto un colloquio, 
ieri, nel corso del quale hanno1 

compiuto un esame della si
tuazione del Golfo, soprattutto 
in relazione agli imponenti 
problemi loglsafrbosUWdl-0 

spiegamento di 170mfla solda
ti americani e 12mlla soldati 
francesi nella regione. 

0 colloquio è servito anche a 
preparare l'incóntro che II mi
nistro della Difesa americano 
avr» lunedi prossSmtf all'Eliseo 
con D presidente francese Mit
terrand 

Per quanto- riguarda Ipro-'1 

NemUogistlcI del» spèdtzfohè 
nel Oolfo, i due mWtstif hanno 
deciso un costante collega
mento e un più assiduo coor
dinamento tra 1 duecontingèn- ' 
li nazionali, che sono I mag
giori tra quelli Inviati nella re--
gione da tutu gH-altrl {Metriche 
nanmP appoggiato 'material-
mente fe risofcSonTdelle Na
zioni unite sul Kuwait' * 

Suda possiblHià discendere 
• patti con Saddam Hussein 
prima dWtasoa défWitva ttw* 
*'r«ll^-darKbrÌvaXtX1*W*J' 
nernent ha detto che FobMIK 
vo della comunità Internazto-
naie «asta quellcdeiUrealÈca^ 
zton* delle risoluzioni dell'O 
nue che quindi de** esser* 
Saddam Hussein «"prendeW 
l'htUarHa. "» ' '• 

Missione Usa 

satellite spia 
sul Golfo 

Il premier italiano in visita a Londra: Ribadite le divergenze tra i governi 
, _ «Vorremmo convincere Saddam . di Italia e Gran Bretagna 

a separare il problema degli stranieri . sui temi dell'unione europea 
k da quello dell'invasione del Kuwait e dell'unificazione monetaria 

«Golfo, prima liberare gli ostaggi» 
Andreottì-Thatchen disaccordo sulla moneta unica 
11 Golfo e gli ostaggi sono il problema numero uno, 
ha detto Andreotti al termine dei colloqui con la 
Thatcher. Sull'unità europea e la moneta unica le 
posizioni rimangono «notevolmente divergenti». Al
le critiche della stampa inglese sulla presidenza ita
liana della .CsepAndreotti risponde ch^tiNwftdet?; 
«pionieri» che vogliono far crescere la Comunità e 
dei ritardatari con un punto di vista più «statico». 

ì i 

' ' ' fttsfOWfffAWl ' '" ' '" .' 

• LONDRA. LacrWnelGolfo 
e stato l'argomento centrale 
nei colloqui avvenuti Ieri po
meriggio fra la Thatcher e II 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti ai Chequers, presi
denza di campagna del pre
mier britannico, Andreotti nel
la successiva conferenza stam-
pa all'ambasciata italiana ha 
detto «he la questione degli 
stranieri trattenuti In Ira» e «il 
problema numero uno». «Noi 
abbiamo sempre latto tutto 
quello che si può, non solo per 
gli italiani, ma anche nei con-
fronUoeglWtnWujdJoWaralo. 
•Laposizionedell'Europaiso-
Udaiti « dobbiamo cercare di 
avere dei criteri collegiali nella 
gestione di, questa problema.. 
Ha aggiunto di non avertrala
sciato nessuna occasione, nel 
tentativo di facilitare una solu
zione. «Ho incaricato coloro 
che SODO alla conferenza Inter 
parlamentare di avere dei con
tatti e ieri sera ho incontrato il 
primo ministro e li ministro de
gli Esteri iella Jugoslavia e li 

ho pregali, dato che sono I 
presidenti di turno dei paesi 
non allineati, di tare ulteriori 
pressioni.. Ha quindi precisa
to «Quello che noi verremmo 
è di convincere Saddam Hus
sein a staccare i due problemi. 
C'è un problema di violazione 
delle norme Intemazionali e 
c'è quello delle leggi civili. Non 
vogliamo che vengano colle
gati!. 

Sulla questione della crisi 
del Golfo la Thatcher e An
dreotti si sono trovati d'accor
do nel dare «termo sostegno* 
alle decisioni <fel»vNa*tani 
Unite. «Speriamo che le san
zioni raggiungano i loro effet
ti», ha detto Andreotti, lascian
do aperta la porta alla possibi
lità di una soluzione pacifica, 
sempre pero mantenendo fer
ma la necessita del ripristino 
dell'indipendenza. del- Kuwait 
in un quadro di stabilizzazione 
deU'intera area. Ha- ricordato 
anche l'impegno della dichia
razione di Venezia del 1980 di 
dare una soluzione politica al

le esigenze del popolo palesti
nese Indicando che la connes-
sione tra il problema del Golfo 
e quello palestinese esiste. Cir
ca la preoccupazione espressa 
dalla Thatcher per il danno 
tìiovÓMto-ai palertSM* dalla. 
Brasa filo-Irakena di Arafat, An
dreotti ha sostenuto che. o si 
considera l'Olp il rappresen
tante di tutti I palestinesi e «e 
ne traggono le conseguenze, 
oppure, in caso contrario, non 
si può consentile che i palesti
nesi paghino II prezzo di que
ste posizioni che ad Andreotti 
sono apparse «posizioni Inizia
li». 

Andreotti si è poi riferito al
l'impasse nei recenti colloqui 
sul Gatt «I ministri dell'agricol
tura non hanno raggiunto un 
accordo né sulla proposta del
la commissione né su quella 
pio impegnativa che II nostro 
ministro aveva fatto», ha detto 
Andreotti indicando che i tem
pi stringono ed 11 problema è 
reso più complesso dal fatto 
che ci sono «due agricolture» 
all'interno della stessa coma» 
nirà. Quanto alle due Impor
tanti conferenze che si terran
no in Italia e alla nota posizio
ne della signora Thatcher sui 
futuri sviluppi -europei An
dreotti ha detto; «Non è un mi
stero per nessuno che ci sono 
tesi che non sono molto colli
manti con quelle della mag
gioranza dei paesi della Co
munità, sia per quello che ri
guarda il concetto dell'unione 
europea che quello della mo

neta unica, ma dobbiamo an
dare avanti, ognuno deve 
muoversi» È stato chiaro dalle 
dichiarazioni di Andreotti che 
la signora Thatcher non ha 
mosso di un filo la sua posizio
ne'«l* sue opinioni sono note
volmente divergenti», ha détto 
Andreotti ai giornalisti, «ma ab
biamo visto In passato che cer
te posizioni possono essere su
perate». 

Andreotti non ha voluto da
re peso eccessivo alle allusioni 
del Finandal Times secondo 
cui II premier italiano avrebbe 
proposto Milano come sede 
della banca centrale europea. 
•Prima deve esser stabilito-se 
questa banca si farà», ha detto 
Andreotti Ha poi fatto volonta
rio riferimento alle critiche 
mosse da alcuni giornali alla 
presidenza Italiana (probabil

mente un riferimento ad un se
vero articolo pubblicato dal 77-
mes) finendo col dire che an
che in questo caso ci sono due 
approcci- quello di paesi che 
nel far progredire il concetto 
della .Comunità tendono ad In
cludere anche materie che ini
zialmente non facevano parie 
di un lavoro comune e quelli 
invece che mantengono una 
posizione più «statica». 

:—Solve:" 
spaziale sul Golfo, 

jn satellite americano vefflP 
> il mese prossimo, tra-

~ta Ttavetts «SttuTwrra-

lanUsi, per effettuare rlcognF 
Moni strategiche nell'area di 
crisi L'occhio elettronico 
Usa», setwndo.tl*e«imanale 
tAviation week and space» 
Specializzato la materU ŝpA-, 
fiale; vigilerà, sui japjfóenti 
delle truppe di Saddam da 
un'aWiiidkMKlr TttcMtome-
tt. Che è motto pW bèss*<tf 
quella usualmente utilizzata 
c^aWsatelliUmllIuui. 
' La missione «Atlantis» è se
greta era data di lanckmorf « 
ancora stala fissata dal Pen
tagono, in attesa di un test 
per la verifica della tenuta dei 
serbatoi di carburante, previ-
stoljentieicolBdiprrJssIrrn»1'" » 
1 Secóndo le ahrJdpazfòril 
della rivista «Aviatjon week 
and space», che uscirà il 
prossimo 22 ottobre, il satelli
te pesa circa 10 tonnellate. Il 
che ne fa uno dei pia pesanti 
mai lanciati nello spazio ed è 
dotato di macchine da r#ire? 
ia digitali e di speciali setM» 
ti ultramoderni. 

Cossiga agli italiani in Irak 
«I-governo è impegnato 

O t r i - i irfìiW* »j- # ' . — » .»*> { . * f '•• 

II presidente Cossiga ha indizzato un messaggio agli 
ostaggi italiani con l'augurio che questa «dura prova 
possa essere presto,superata» e ha espresso la «pie
na solidarietà» sua e-del governo. Napolitano auspi
ca «un ulteriore sforzo italiano ed europeo». La Ca-
nterà'discute rinvio di una delegazione a Baghdad 
Gli ostaggi attenuano lo sciopero della fame.I tede-
schi:«Kohlcìha piantati in asso». >" 

TONIfttNTAMA 

••ROMA OH ostaggr'ttallanl 
di Baghdad hanno gridato for
te la loro disperazione, l'ab
bandono nel quale si sentono, 
mentre le diplomazie faticano 
e • carri armati si ammassano 

ottenuto Una prima risposta, 
quella del presidente Cossiga. 
E qualcosa di più. AD» Coro-
missione Esteri della Camera si 
sta discutendo U mandato- da 
affidare ad una delegazione 
pariarrmntBWchepotrebbe re-

. carsi nella capitale irachena. 
Sarebbe la prima delegazio-

oeulfletale di un paese « pren-
trai La dere la strada per l'b 

questione è delicata. Saddam, 
si presenta alla televisione ac
carezzando bambini stranieri, 
ma la verità è che gli ostaggi 
vengono usati per ricattare I 
paesi avversari e che le risolu
zioni dell'Omr restano, tette» 
mòrta in Irak. Al tempo stesso 
occorre porre fine alla prigio
nia degli ostaggi. 

Ieri il capo dello Stato ha in
viato un messaggio agli-ttailartt 
bloccati a Baghdad formulan
do l'augurio che questa «dura 
prova possa essere al più pre
sto superata» 

Nel messaggio che il Quiri
nale ha inviato all'ambasciata 

italiana In Irak. Cossiga espri
me a «tutti i connazionali trat
tenuti In trek la piena solidarie
tà» sua e der- governo «per la 
dura prova che si trovano ad 
affrontare, materne con f loro 
familiari ih Italia, a causa del
l'atteggiamento delle autorità 
irachene che, In contrasto con 
ogni regola di-convivenza civi
le tra i popoli, continuano a 
non consentire loro di uscire 
dal paese» 

Cossiga assicura che 0 go
verno italiano continuerà ad 
adoperarsi «attivamente sul 
piano itemazionale» per la li
berazione degli ostaggi e «per 
una soluzione pacifica della 
crisi del Golfo». 
.Altre prese deposizione ripor-
-tano i riflettori sulla questione 
degli ostaggi Giorgio Napolita
no, ministro degli Esteri nel go
verno ombra del Pei, ricorda 
che «la condizione e la sorte 
degli ostaggi sono stati un no
stro assillo» fin da quando Sad
dam ha preso la «barbara deci
sione di bloccare in Irak e Ku
wait e di usare come arma di 
ritorsione, con altri stranieri, i 
civili italiani». 

«Abbiamo condiviso in ogni 
momento l'angoscia dei fami
liari. Abbiamo sempre solleci
tato econnViftàTBp a sollecita
re la soluzione del problema 
indipendentemente dalla solu
zioni generali della crisi del 
Golfo, che (pi-auguriamo sia 
composta politicamente» 

Napolitano, dopo aver ricor
dato la risoluzione dell'Orni 
che riguardai la<liberta di circo
lazione dei cittadini stranieri, si 
dice convinto della necessità 
•di ulteriori stoni-da parte ita
liana ed europea». «Siamo 
d'accordo • conclude Napoli
tano -che si tomi a discutere di 
questo problema in Parlamen
to». 

E proprio un accenno fatto a 
Baghdad; <, dall'ambasciatore 
italiano Franco Tempesta ad 
un impegno delle Camere ha 
convinto alcuni ostaggi ad at
tenuare lo sciopero della fame 
e della sete. «Il caso sarà porta
to all'attenzione del Parlamen
to» ha detto il diplomatico. E 
questa notizia ha indotto Mirko 
Nardini a sospendere lo scio
pero della fame e Piero Bacd-
che, Ezio De Lilla e Giuseppe 

Bartollni a sospendere lo scio
pero della sete. Ieri un altro 
ostaggio aveva desistito dalla 
protesta Iniziata mercoledì 
scorso per richiamare l'atten
zione delle autorità sulla de
tenzione in Irak di 317 italiani. 
E altri occidentali trattenuti 
nella capitale Irachena prote
stano con i loro governi Quat
trocento tedeschi, ostaggi di 
Saddam, hanno accusato ieri il 
cancelliere Kohl di averli 
«piantati in asso» al contrarlo di 
altri governi che avrebbero 
mandato delegazioni per cal
deggiare la liberazione dei loro 
cittadini AI telex giunti a Bonn 
ha risposto il ministro alla Can
celleria Rudolf Seiters con una 
lettera «ispirata» da KohL Sei
ters assicura che 11 governo te
desco farà ogni sforzo per la li
berazione degli ostaggi, smen
tisce il fatto che altri paesi ab
bia finora mandato delegazio
ni ufficiali e aggiunge «La libe
razione di tutti gli stranieri è 
una delle richieste del consi
glio di sicurezza dell'Orni e 
queste risoluzioni non sono 
negoziabili». 

Il generale 
Colin Powell 
arriva 
In Arabia 

Il capo degli stati maggiori riuniti statunitensi, generale Colin 
Powell (nella foto) arriva oggi in Arabia Saudita. Power) suc
cessivamente si recherà in Belgio per colloqui a Bruxelles al 
quartier generale della Nato e in f rancia per un incontro con 
gli stati maggiori delle forze armate francesi, dove vedrà an
che il collega francese, generale Maurice Semiti. I colloqui 
tra i due responsabili militari verteranno sulla cnsi del golfo 
dove sono dispiegati lTOmlla soldati americani e 12mita 
francesi. 

Bambini 
algerini 
manifestano 
prò Saddam 

Un migliaio di bambini alge
rini, accompagnati da espo
nenti dell'integralismoo lo
cale, hanno compiuto una 
marcia all'ambasciata statu
nitense in appoggio ai bam-
bini dell'Irate. A un rappre-

«"•"•"","**•"""",****•,,"•""•""•"""*• sentante dell'ambasciata è 
stata consegnata una lettera in cui si afferma, secondo 
quanto riportato dalla televisione algerina «Oggi siamo an
cora piccoli ma condanniamo la vostra presenza nel golfo 
Quando saremo grandi proclameremo la guerra santa con
tro gli Stati Uniti, per difendere la nostra fede e la nostra reli
gione» Il diplomatico americano ha risposto che la presen
za nel golfo non è diretta conno i bambini iracheni, ma con
tro Saddam Hussein «aggressore e invasore di uno stato so
vrano e Indipendente». 

Un predicatore saudita ha 
detto che cento soldati delle 
forze statunitensi dislocate 
in Arabia saudita si sono 
convertiti all'Islam. D predi
catore. Mohammed al Ak-

_ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ kas. che è stato incaricato dì 
•""•̂ ""••••"•̂ "•"••••••"""•••" tenere conferenze ai militari 
statunitensi sugli usi e costumi detta società saudita, ha detto 
che «cento soldati americani hanno annunciato la loro con
versione all'Islam, tra cui 35 a Dahran». Si tratta di persone 
•di diverse età e di razza bianca onera» Dopo aver detto di 
aver riscontrato nei militari statunitensi la volontà di venire a 
conoscenza dei precetti e del valori della religione islamica, 
il predicatore ha detto di prevedere che le conversioni sono 
destinate ad aumentare fra i militari americani. 

«Soldati 
statunitensi 
si convertono 
all'Islam» 

L'inviato 
speciale 
diGorbadov 
a Londra 

L'inviato speciale del presi
dente sovietico Mikhail Gor-
badov, Yevgeny Pnmakov. 
si è incontrato con il mini
stro degli esteri britannico 
Douglas Hurd Informandolo 
sul recente incontro con il 

•"•"•"•*"•^•^•^•^""•"""^ presidente iracheno Sad
dam Hussein e sulle successive visite a Roma. Parigi e Wa
shington in cui è stata discussa la situazione nel golfo Un 
portavoce ha riferito che Primakov «ha nbadito l'Impegno 
sovietico ad attuare le risoluzioni del consiglio di sicurezza» 
contro l'Irak per l'invasione del Kuwait Pnmakov, infine, ha 
incontrato anche il primo ministro Margaret Thatcher 

La Pravda volta pagina e 
apre alla pubblicità rompen
do una tradizione di decen
ni per rimediare alle dìficoltà 
economiche causate dal 
crollo degli abbonamenti 

, ^ _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ parallelo alla caduta degli 
«•«••»•«»»•*•'»•»«»»»••»»««••• iscritti al Pois. Ieri, per la pri
ma volta dalla fine della seconda guerra mondiale, l'organo 
del Pcus è uscito con una serie di inserzioni in ultima pagina 
relative a prodotti radiotecnici, del settore vetro e sistemi di 
calcolo elettronico La novità non è comunque assoluta per
chè il giornale, fondato da Lenin nell'aprile 1912, aveva-già 

lari, pari a 71 milioni di lire Gli abbonati a tutto il primo gen
naio scorso erano &87OO0O ma al primo ottobre scorso i 
rinnovi risultavano appena 505mila. un crollo catastrofico 
Un appello al comitato centrale del Pcus per un intervento a 
favore del giornale finora è caduto nel vuoto. In un articolo 
drammaticamente intitolato «Esisterà la Pravda nel 1991 7», 
una giornalista dell'organo del Pcus ha denunciato la cadu
ta di interesse del pubblico e lo stato di frustatone della re
dazione e del direttore Ivan Frolov che ha annunciato la de
cisione di voler dimettersi 

La Pravda 
apre 
le pagine 
allapubbl pubblicità 

La nuova 
Europa 
alla prova 
della democrazia 

«La nuova Europa alla prova 
della democrazia». Giunto 
alla sua seconda edizione, il 
colloquio europeo promos
so dalla rivista cattolica fio
rentina «Testimonianze», af-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ franta il caso Polonia. L'in*-
""•̂ •™"*™^™"'"""""""""*"" ziativa si svolgerà sabato 
prossimo al palacungressl di Firenze con una tavola rotonda 
alla quale sarà presente Jacek Kuron, ministro e autore del 
volume «La mia Polonia». Parteciperanno al dibattito padre 
Emesto Balducci, Fabio Mussi, Flaminio Piccoli, Valdo Spini, 
coordinerà Severino SaccardL La presenza di Kuron costitui
rà certamente un punto di vista essenziale per capire l'itine
rario della Polonia in questi ultimi quarant'anni, culminato 
in quello che è stato definito «l'indimenticabile 1989» e per 
capire il destino della nuova Europa alla prova della demo
crazia. 

VIRGINIA LORI 

Per Spiegel 
«Dall'ex Rdt 
armi tossiche 
& Baghdad» -
••BONN «Der Spiegel» ne è 
Ceno. D governo della ex re
pubblica democratica fedisca 
ha collaborato alla produzione 
di gas tossici in Irak e ha contri
buito in maniera ben più- effi
cace di quanto si era a1 cono
scenza, al suo riarma La rivi
sta tedesca pubblicherà doma
ni la notizia sulla base di di
chiarazioni rese da testimoni e 
da informazioni raccolte da 
documenti di servizi segreti. 
Tecnici della ex Rdt, secondo 
«Der Spiegel», furono inviali in 
Irak per collaborare alla co
struzione di fabbriche di gas 
nelle località di Samara e Fffl-
ludscha e al perfezionamento 
dei missili sovietici di tipo' 
«scud 8» triplicandone la velo
cità fino a 900 chilometri orari. 
&rante la crisi del Golfo, seri-

sempre il settimanale, la ex 
fedt ha consegnato all'lrak al-
(neno SO carri armali «T-S5». 

Nell'appello Giovanni Paolo II ricorda anche il dramma palestinese 

Libano, Wojtyla di nuovo in campo 
«Il paese sia libero dagli stranieri» 
Giovanni Paolo II ha rivolto ieri un nuovo ed accora
to appello per il Ubano con una lettera rivolta al pa
triarca dei maroniti, Sfeir. Dopo gli ultimi avveni
menti e scontri armati, la Santa Sede vede allonta
narsi una soluzione equa di tutte le questioni me
diorientali (fra cui quella libanese e palestinese) 
con II concorso di tutte le parti interessate e nel pie
no rispetto delle loro ragioni. 

ALCUTI SANTINI 

«•CrTTA'Ott VATICANO Un 
nuovo ed accorato appello è 
stato rivolto ieri da Giovanni 
PaololU tuttli responsabili dei 
popoli dei mondo ed alle di
verse componenti del popolo 
Jlbanjese,in lotta tra loro per
chè superino divisioni e con
trasti per ricercare la via dell'u
nità. Lo ha fatto rispondendo, 
con una lettere „dl ringrazia
mento, al patriarca' dei maro
niti, S.B. Nasrallah Pierre Sfeir. 
che gli aveva latto gli auguri 

per il dodicesimo anniversario 
del suo pontificato. 

Dopo aver ribadito che I li
banesi sono «costantemente» 
nel suo cuore e che I recenti, 
scontri armati e ciò che ne è 
seguito lo hanno «profonda
mente addolorato», Giovanni 
Paolo 11 scrive di aver.chiesto 
•continuamente a Dio di con
cedere a tutti la grazia della 
pace e della riconciliazione» in 
modo che la pacificazione de

gli animi e la volontà comune 
di guardare Insieme al futuro 
da costruire contribuiscano al 
«raggiungimento di una pronta 
normalizzazione della vita na
zionale». Il Papa, quindi, si ri
volge a tutti 1 responsabili ed a 
tutti coloro che sono tuttora 
nella possibilità di agire in mo
do disinteressato ed efficace 
perchè «aiutino i libanesi a su
perare le rivalità ed I rancori 
del passato». Esprime, al tem
po stesso, la speranza affinchè 
venga fatto tutto il possibile 
perchè al più presto «questo 
paese sovrano sia libero da 
ogni presenza militare stranie
ra». Solo in tal modo I libanesi 
potranno in grado di riprende
re fiducia nelle istituzioni na
zionali e di «ricostruire con co
raggio una società fedele alla 
sua storica vocazione» £ que
sta «l'unica via - conclude il 
Papa - che permetterà ai liba

nesi di ritrovare la dignità e la 
libertà che i conflitti e la viola
zione della sovranità della loro 
patria hanno troppo spesso fe
rite 

La Santa Sede vede nella si
tuazione che si è creata, dopo 
gli ultimi avvenimenti, una ul
teriore difficoltà perchè possa 
essere trovata una una via di 
uscita ad un conflitto che dura 
da anni e che si è andato ina
sprendo sempre più Non si 
contano, ormai, gli appelli che 
il Papa ha rivolto ai capi di Sta
to e di governo perchè fosse ri
cercata, non solo, per il Uba
no, ma per tutti i problemi me
diorientali, e in particolare per 
1 palestinesi, una soluzione 
equa nel rispetto dei diritti di 
tutti i popoli interessati e con II 
loro concorso. L'ultimo appel
lo era stato rivolto, con molta 
fermezza, dopo l'eccidio di 
Gerusalemme * D 

Vertice a Damasco tra il presidente libanese e quello siriano 

Hrawi a rapporto da Assad 
«Voglio pacificare Beirut) 
Il presidente libanese Hrawi si trova a Damasco per 
un vertice con Hafez el Assad sul futuro del paese. 
Oltre alla formazione del nuovo governo tra gli 
obiettivi di Hrawi c'è l'integrazione di una «Grande 
Beirut» muiuconfessionale per superare le spaccatu
re di vent'anni di guerre civili. Le fazioni sciite han
no spostato gli ostaggi occidentali da Beirut sud. 
Esuli in Francia i familiari di Aoun. 

«•DAMASCO (capi di Stato 
della Siria, Hafez el Assad, e 
del Libano, Elias Hrawi, hanno 
cominciato ieri mattina a Da
masco un vertice dedicato alla 
situazione libanese L'incontro 
e' il primo tenuto da quando, 
esattamente una settimana fa, 
e' stata soffocata a Beirut la ri
bellione di Michel Aoun e Hra
wi, un alleato di Damasco, ha 
potuto estendere il «io potere 
su tutto il Ubano, in una inter
vista alla televisione sinana, 
Hrawi ha preannuncio che le 
sue prossime decisioni riguar

deranno la formazione di un 
nuovo governo Con Assad, le 
cui truppe hanno di fatto il 
controllo militare di quasi tutto 
il Libano, Il capo dello stato li
banese esaminerà' anche altri 
temi riguardanti il suo paese 

Uno del prossimi obiettivi 
dichiarati della politica di Hra
wi è l'integrazione di una 
«grande Beirut» muiuconfessio
nale Anche gli ostaggi occi
dentali in Ubano e la sorte di 
Aoun, che è rifugiato nell'am
basciata francese, figureranno 
probabilmente tra gli argo

menti in discussione Nelle ul
time ore e'corsa voce a Dama
sco che gli ostaggi in mano ai 
fondamentalisti sciiti sarebbe
ro stati spostati da Beirut-sud 
alla valle libanese della Bekaa. 
Ma si continua a ritenere che 
essi verranno tutti rilasciati in 
un futuro prossimo. 
In quanto ad Aoun, Beirut non 
gli concede un salvacondotto 
per recarsi in Francia, ove ha 
ottenuto l'asilo politico, per
che' lo si vorrebbe processare 
L'altro ieri i suoi familiari e 
quelli dei suoi collaboraton -
tutti rifugiali all'ambasciata 
francese - hanno potuto lascia
re il Ubano 

L'evacuazione dei familiari 
del generale libanese Miche) 
Aoun e di otto suoi collabora
tori è stata ritardata di dodici 
ore ed è stata una dimostrazio
ne del conflitto di Influenza. 
Venerdì era stato raggiunto un 
accordo tra l'ambasciatore 

francese e il presidente libane
se In base a tale accordo, se
dici persone erano state auto
rizzate a lasciare l'ambasciata 
di Francia in cui erano rifugiate 
insieme ad Aoun. L'elenco 
comprendeva in particolare tre 
militari, fra cui il colonnello 
Abel Sassin, capo della polizia 
militare. Poi, Invece, le automa 
'ibanesi hanno deciso di non 
lasciar partire alcuni degli uffi
ciali compresi nell'elenco e 
l'evacuazione degli altri è slit
tata di alcune ore II repentino 
mutamento della posizione li
banese è scattato dopo la n-
chiesta francese al segretario 
delle Nazioni Unite di azioni 
urgenti in Libano dopo le rive
lazioni sui massacri di soldati 
del generale Aoun nel corso 
degli scontri che, una settima
na fa, hanno portato alla cadu
ta dei generale asserragliato 
da mesi nel bunker alla perife
ria est di Beirut 

l'Unità 
Domenica 
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